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Il ferro in natura e suo comportamento nel suolo 

Il ferro presente nel terreno deriva da rocce eruttive, ematite, pirosseni, anfiboli, olivine, ecc. Di 

norma è presente nei nostri terreni in quantità elevate, ma spesso allo stato ferrico, quindi non 

assimilabile dalle piante; tale fenomeno è presente per lo più nei terreni sciolti dove il fenomeno 

ossidativo è molto elevato. In quelli compatti, argillosi o sommersi, invece, dove il fenomeno ossidativo 

è molto limitato, si formano composti ferrosi molto meglio assimilabili dalle piante, ma pericolosi, per la 

loro azione riducente, se presenti in eccesso. In alcuni casi si può riscontrare anche del Fe organico, cioè 

Fe chelato alla sostanza organica; in questo caso il chelato, la cui solubilità dipende dal pH, è 

decomposto dai microrganismi e può essere facilmente assorbito dai vegetali. La presenza di Mn
++ in 

ambiente acido riduce l'assimilazione del Fe
++

 poiché questo lo trasforma in Fe
+++

; inoltre la presenza nel 

terreno di Mn, Mg, Zn e Cu riduce, per lo stesso motivo, l'assorbimento e il trasporto del ferro nella 

pianta. La dotazione in Fe del terreno è valutata in modo diverso in base al metodo analitico usato: con 

il metodo Lakanen-Ervio (EDTA) il contenuto è stimato basso se intorno a 45 ppm, normale intorno a 

166 ppm e alto intorno a 350 ppm, mentre con il metodo Lindsay-Norwell (DTPA) il contenuto è 

ritenuto basso se inferiore a 2 ppm, sufficiente se compreso tra 2 e 4,5 ppm e alto se superiore a 4,5 

ppm. 

 

 

 

Fig. 1 – Importanza del ferro nella fotosintesi clorofilliana. Il ferro entra nella composizione chimica di 

molti enzimi tra cui catalasi, perossidasi, citocromossidasi, ferredoxina e flavoproteine. 
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Fig. 2 – Tipiche carenze di ferro su varie piante. Come si può notare la carenza di ferro si distingue da 
altre alterazioni per la presenza del colore verde in corrispondenza delle nervature, mentre la zona 
internervale assume una colorazione giallastra di varia intensità in funzione della gravità della carenza. 

 

 

Assorbimento da parte della pianta, sue funzioni e fenomeni di carenze e di eccesso 

Il ferro ha un ruolo molto importante per la sintesi della clorofilla, anche se non entra direttamente 

nella costituzione della molecola; è parte integrante di molti enzimi (catalasi, perossidasi, vari 

citocromi, citocromossidasi, ferredoxina e flavoproteine, Fig. 1) che intervengono nelle reazioni di 

ossidoriduzione della fotosintesi, del metabolismo degli zuccheri, della riduzione dei nitrati e dei nitriti e 

della respirazione. Partecipa, associato al molibdeno, alla fissazione biologica dell’azoto atmosferico in 

quanto componente della nitrogenasi dei noduli radicali; sembra, inoltre, che influenzi la crescita dei 

vegetali. La capacità di assorbire il ferro è differente nelle singole specie coltivate, spesso persino nelle 

diverse specie dello stesso genere, e la quantità asportata varia, a seconda delle specie, da 1 a 2 

kg/ha/anno. 

La carenza di ferro (Fig. 2) si manifesta con una clorosi delle foglie più giovani, che diventano gialle 

per mancanza di clorofilla; alcune specie, come il cotogno, il pesco, la vite, tendono a manifestare 

fenomeni di ferro-carenza soprattutto nei terreni calcarei. I sintomi di una carenza di Fe si manifestano 

nel mais, nel sorgo e nei cereali minori con una clorosi internervale localizzata per lo più sulle giovani 
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foglie, ma che può interessare anche l'intera pianta, che, nei casi più gravi, ingiallisce o diventa bianca, e 

con un rallentamento dello sviluppo; nella soia e nel fagiolo con una clorosi internervale nelle giovani 

foglie che, nei casi più gravi, diventano interamente bianche (tale sintomatologia può essere confusa 

con quella dovuta a carenza di manganese); nella patata con la tipica clorosi internervale ma che non 

interessa l’apice, il margine e la base delle foglie, che possono assumere una tipica conformazione a 

coppa rivolta verso l’alto; nei fruttiferi con una clorosi internervale tipica sulla giovane vegetazione che, 

nei casi più gravi, porta ad un imbianchimento delle foglie, accompagnata spesso da una riduzione più o 

meno accentuata della vegetazione. 

Non sono noti casi di tossicità per eccesso di ferro. 

 

 


